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Fra .D. Domenico, e per D. Antonio Alimena :
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Vittoria Cavalcanti; dalla quale più dan

no è derivato alla caſa Alimena ,che non

A ſuole_ a’ fiori dall’ arſura , preſupponendo,

che i fondi denominati come e poſiizzi , 0v

veramente ſca-vato e qgflrefima ſien dotalí,

comecchè acquistati -dal trapaſſato' D, Franceſco Alñi- _

mena ſuo marito, ſolamente perchè con denaro, ch’

era in **parte dotale , cerca ora con azione _di domi- 7

nio rivincfrgli dalle mani del Commendator Geroſolí

mirano Fra D. Domenico , e di D. Antonio Alime

na', che ne ſono legittimi poffeffori . -A’ quali perve

nuci per giuflo titolo di compera, ch'eflì ne' fecero`

l‘anno 1765 , quando ad iflanza de’ creäorí di eſſo

ſuo marito‘, eſpoſti venali ſono l’afla~fiſcale, rima

ſero, per eſhnzìon di candela,… ad eſſoìoro venduti, l"

hanno ſempre pacificamente poffednti, e al quel grado

di florídczza ridotti , nel quale l’ invido `occhio di

D Victoria attualmente' gli mxra‘. Non è gia , che

" - A- 2 , . a



 

<Iv-›
al preſente elſa ſpieghi la prima volta cotesta inten

zion ſua, quantunque abbiala meſſa in ſorma nuova‘,

da che le coſe ora dedotte, per via di azione, fieſſo

quelle steffiſſrme, che opposte in altro giudizio, Per

modo di eccezioni, inutili ed inefficaci furono ripu

tate . Sar`a dunque il cardine , intorno al quale la

preſente diſcuſſione ſ1 de' aggirare , quello di vedere,

le ’poſſano averli per dotali que’ſondi , che furon per

alcun-aiparte con denaro dotale acquistati . E poichè

i dotti difenſori ſuoi, impegnati a condurre a felice

fine la cauſa, riducono la difeſa a questo punto prin

cipalmente, che quel credito, per lo quale pervezi

nero a D. Franceſco i fondi, dovea averſi come in

certo e quaſi non estimato : e paſſando avanti met

tono tutta l’ opèra loro per confondere il credito

con i fondi', ed avere l’uno e gli.,altri per *una ,fleſ

ſa coſa ; noi ci reſlringeremo in qucsta zſcritturafb

a dimostrare primieramente , eſſere del tutto ri-ſi

pugnante il concepire un capitale o-a-credito non”

estimato ; e ſecondari‘amente, avere i fondi , con de

naro dotale acquistati , natura diverſa dal denaro,

per lo quale pervennero. .Dalle quali coſe andremo

traendo, non avere D. Vittoria azione di rivincer—

gli . Ci piace incanto diſcutere minutametite il ſat

to, acciocchè ci vengano da eſſo ſomminiſtrati i lu

mi della più valida , e ſicura difeſa de’ compratori

n-ostri clienroli : ed eccoci a narrarlo.~ ~ o

Contraendo D. Vittoria i -ſponſali con D. Franceſco, con

pubblico e ſolenne istrumento stipulato il dì ſedici di.

marzo dell'anno 1746, gli promiſe per dote un capitale'

di ducati tooo., del quale era debitore D. Giacinto

Nardo , una Poſſeffione denominata ;arabic-lla , e

pollice di valore ſom‘ dum” Loco. : ottocento e

gli!”
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<~-.v. ..array ;“T“flàfl,
quand”; ‘ zlatan,… di fiCaPflall ,ñz LAM**WM* MM: W'
Práìiofljdel ”allora-"di flirt-”cinquanta due-4:31.»

elſa

q Aveva

7 DÎVitt-oriaf. fin dalli otto‘ di Micembre' dell‘ap

A *no-,1744. avpta -donazíong irrevocabile da D'.- :Laura

-- 7 Rolli ſua madre dibducati ,mill—e coli’ annualità didn—

cati ſei per `ogni centinajof‘di que’- mille qñuattxo

" dente , ch" eſſa dovea conſeguire dagli eredi di Eran

c‘eſcouBruno .,4- e"; Marcello _Inſuſo ,RF alla ſieÒez
za de'qſi'uali erano generalmente iPotecati i .beni de'

edelíitoripla qual‘ donazione era çranslativa diz-domi—

bio, dal tempo , in cui ſu ſat-ta ,--dacchè la donanl

*tg avea ritenuto il ſolo uſufrutto, ed il— poter *valerſi

di alcuna ſomma delle annualit‘a decorſe (2). Promiſe

7 dunque 'fça lçävdoti anche quel credito, tal quale aulei

?appartenevaí Di più eſſa Sig_ D. Tomé, cioè fl’Vittoó

,gia,che così pei" vez’zo chiamavaſi ) dij-Liam di, rſſurk

ſiam firm una donazione dalla Signor-901.4111111:: Raf

ſu” 'madre *vedo-ua dei quand. D. Franceſco &CJ

'ualcrmti .in ſhfmma di ducati mille al quattrogemo di’ cà—

,pìrale , ſno ?diana renzo ,, con‘ molte mmm *Edi ”ma

decor/è ,_ dovuti dagliyeredi del fu Franceſco .Brm0,_,-, e

dagli eredi 4d quand. Marcelíóiſilnfiaſhl Tdi' Santo Slsto

ìnſofidum‘; con averfi Viſerba-ro della .Sìizg’fìtvifla` D. Lalla

ſua madri-,3' di` duca' _mrroceflte‘ Per @ſpace-'em

modo , e dell' ”ſu ſi ”Lidi detta—capitale , come tutto

ciò, ;d altro ”PPM-e ;da Parimenti! flipyaro ſono la'. 8, .

déëembre dell’ anno ` Mr Not-”V Francestammjo

?Affi di_ getta `Cinà, Wal”, quale ”pia-:kka’i’di

~ ‘-Î‘Ìîi AK?“**ÎM '-ìZ-.-?Î‘5 “"—
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cat; mille e quattrocento 'con dette amate** n'a-corſe , .e

non pagare, (J‘Jeo modo, C9** form-;Jeff è _fiato donato

-p detta Signora D. Vitiofía, a tenore di detta donazíb‘

m', anche lo promette in ‘dote al predetto Signor D.

Franceſco ſuo futuro ſpoſa-(I) . Altſí‘dunque norî ſu

la promeſſa, che D. Vittoria fece , ſe non ſe quella

di un credito: del quale, per la natura medeſima

della dote, avrebbe potuto D. Franceſco ,quando co

sì gli foſſe piaciuto , a ſuo arbitrio "Merli', e rima

ner debitore di altrettanta ſomma. Ma egli, che ſenza

*molta infligazione , ſeguendo ſua natura, lo afvreb

be certamente fatto , lo dovea fare 'ancora per ob

bligazione , a cui la moglie lo avea stretto. Ella

era ’determinata *di trasferír ſua dimora nella Città

di Coſcnza, ove* voleva, che il marito ſecolei flan- V ~

ziaffe ;' e perchè niente le ſoſſe in tal proponimento

di ollacolo, anzi tutte-le coſe conſeriſsero ad-agevo—

largliene il conſeguimento , volle- torre l’ i'mpaccio ,,

che poteva derivarleuda’beni, che nel territorio era

no di Montalto. Quindi,octimamente ſecondo questo

proponimento,patteggiò e01 marito ’,_ che i beni di

Montalto‘doveffero venderſi ’tutti , per farne compra
in Coſenza: per condizìöne'fìſſe farolra" eſpreſſa, che poſ

-ſa , 'e ſia -lerizö ad eſſo Signor D. Franceſco , 'vendere,

ed aliena” tutti, e ciaſcbeduno di q z capitali e po

dere, ed il Prezzo di effe din-nuovo applicm-lo in com

pra dììſſc‘orPD stalfllö‘, 0 annuofcenſo ‘in que/la Ciìrà di

Coſenza (2); Indi venneä promettere D."`France

ſco- la cautela della dote per la ſicurezza di` lei:

‘ed cHe-*il Eee‘ mi 'ſeguente z' qnd? "M M**

det-z

fl ,- .z.

ziz- 3-54; .‘ .Fr-;{- _sv- \

O

(l) ”l 779* 6-.-213'0. Pump-"JM" vol.- phír. F .

(a) Folſi. 180. ai; . _.“
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dem!, rice-017M lim} dal detta Signor D. Prime/co, prua‘

g mette farla film , buona, e camä‘ a ſaw”; di. dei!”

Signora D. Vinci-infilo?” tutti ſuoi beni preſa-2m' ,ve

:\~ ' futuri {ed acciaocbè in ogni caſot di restìruzìonu‘rdelh

medeſima ' rondeſſiî'detm Signora Cei-:Me firm-a"dellì

,ricupcrazione‘di eſſa-(L). Obbligoffi aduiëque_ ,D.Frani

ceſco a-render canta quella dote, che gliafi‘ eraìpro

meſſa, per doverlaixestituire , ſe aveſſe il caſo porta

to cosëq i *a* cei-'5': *ks-Mc** 1*'- {mx—e» ‘il’ .

Si fece poi-3a’ ventidue del» meſe di maggio dello' steflb

anno l’istrumento della ricezione'? nel quale ,. noti’

che ſi reaſſunſe l’antecedente, ma per modo, che avendo

noi di quello riferito le proprie parole,e quello eſſendo

in quest-o contenuto,ci astegniamo di ripeterle ſeni’ al

cuna neceſſità. Solo è bene, che avvertiamoì, che D.

Vittoria con...questo ſecondo ist-rumento aſſegnòeſra,

' ſue k*’vdori a D. Franceſco È. la donazione fam: dalla St"- ‘

gnam 'ſue-madre D.:Lalla"Roſſí “(2)51-1* _

Poichè` ,abbiamo- riferitäffa costituzion della dote da

ſoggi’ugnere il modo della promeſſa cautela e“restitufl

zione , conciçſiachè appartenendo questa "“pane *a co*
lui , cheçla’ñ‘ì’ticeveva , e quella a chi la promet

teva , può daquesta vicende-vole* cOnvenzione uni

camente apparire, che quello ſia ,xche fra ſpo

ſi paſsòe: la qual coſa ſarà’ meglio rilevarla delle

parole medeſime dell’ illroniento , le quali ſon que

ste z' Weleda”, m 'Èſupfl fico-uma", ed‘, bnìerammn

ſoddisfatta , effb‘SÌgnor D; Franceſco Albaro-‘via ?on -gìw

ranieri” promo?” farlo buona , ſal-va , -e ‘Imma , a fa» .,
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”ore di detta Signora 1),— Vittoria Cavalcanti eredi e

ſucceſſori Ù‘c., [cpr—n a tra”; li ſuoi bemſi , mobili , e

ſiaóili preſenti, e‘fígturi , acquiſiti , ed' acquirendi in

genere , ed in ſpecie ,a cum ’clauſola, ita tender” Ò‘c. ,
O' cum collitutſiione, precario , (9‘ Pnffo de capiendo

cum forma (Fc. ;’ Ed in caſo di reflituzjme quella re

/lituire alla medeſima _, e ſuoi-eredi e ſucchi Ù‘c. ,

cioè li ducati mille dovuti dal S‘ignornNnr-fiì; di più

li dorati mille Per li quali fi n’ è fatto l'affiſiegnamen

to nel [labile detto Police, _e Torcóiello ;— li capitali in

ſomma di dorati ottocento, e quindeci, e quelli che fi

troveranno affiancati pagarne l' importo-4,.; in oltre il .

rcapitale di docati mille, e quattrocento 'dovutili dal

la Signora madre ~'—;›' e finalmente li ducati ſeicentocin

quanta per liñquali ſe ne ſono dati li mobili pre

Zlofi , JL- ,r-T . LR.. *v

fatti , che abbiamo premeffi,.,nettonoófuer di dub

bio il‘punto cardinale della prelente controverſia?,

cioè.,- che in dote folli; flato quelfca‘pitale dato ,{,dcl

quale eran debitori que' dibBruno" ed lnful’o,ealtres`1,

;che del capitale ſu convenma la restituzione.Tetreb

bc ognuno per ſoverchie ed inutili,quelle parolë , le

quali ſi ſpendeffero a dimostrare ,` chei‘il capitale ,

contenendo'quantita certa, cofiituiſcadotc estimata ,

e, a quello che ne penſerebbero gliraltti , ci ſol’cri

A.

viamo noi ancora . Ma pure , che che ſia di ciò ,›

convienci ſeguire gli avverſari, i quali ſanno opera

grandiſſrmadi ſostenere, (ich il capitale dato in do

te, debba per non estimato averli' , e'íalcuna coſa ,

anche per ſerbar l’ordine di riſposta , in quello pro

poſito dite-;chiamo adunque, eſſere del tutto ripu

\ , - . a.. ..7‘ gnam

L

\

(1). Fol. 155. e Prec. pair.

t_
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gnante il concepire un capitale o credito non e

ſhmato: propoſmone, la quale riducendoſi , ſenza sfor

zo neſſuno, a queſi’alrra, che poſſa darſi denaro non

estimato, mette la ragione umana in contraddizione

con' ſe ſieſſa; concioſiacoſachè avendociavvezzi il no

stro viver civile a miſurare, ed apprezzare , ed eſſi

mare *le coſe tutthuante , che ſono in commercio

col mezzo del denaro , non potrebbe cotanto avve

nire, ſe eſſo non avefle un pregio e prezzo e valore

ed estimazion certa- da ſervirne come di ſicurazrego

la e guida',al cui paragone miſurare ed agguagliareí

rezzi delle coſe, E che la coſa [lia come diciam noi, non

ſu mai al mondo s‘t matto cervello, che aveſſe avuto va

ghezza 'di contrastarlo. Dalle quali nozioni riſulta di per

ſe, che la opposta propoſizione, cioè che un capita

le poſſa ſormar dote non estimata , ſia non’ſolamen—

te strana,*~ma ripagnante alle comuni idee,colle qua

li vivono gli uoLnini. Ilçdotto Ugon Donello fra le

coſe,"~‘che costitutſcono certo e determinato valore di

 

dote,ch’estimata dote i giuriſli appellanofquellenmetr

te , che-poſſono eſſere ſoggette_ a numerazione ; qua

pondere, nmmm,®menſumve con/lan: (i), ſeguendo in

questo il comun ſenſo, ecle volgari e ricevute idee,

le quali convengono aſſai bene colle legali. E di quì
deriva,che il Baldo ſqstengamheſſ le coſe, le quali onel

peſo, o nel numero ,Ao—«nella miſura conſistono, quan

tunque :ſi diano in dote ,{;ſenzañzefiimazione alcuna,

debbano nondimeno`averſi ſempre per eſiimateìó, da.

che ‘la eſlimazion loro non naſca gia da che noi la

stabiliamcfl, ma dalla intrinſeca natura di loro stcſſe :

-ç *7-.7 ;4.: 4-- , _t s, "Î‘**'.~“T,› - 7‘

i; "L o.) 11“ w’, ., “….- o

J‘ ` ` .

_44

(x) DL ;nano-‘1.15a x4.. 5,3,.



 
—-~—~.————

( X t' A

' [unt enim, ſua natura tales, (9' ſia/ati: ſuPcrque a [e

ge cstimnm (r),

Dopo ’ le quali coſe , accennate più toſio così all'in

groſſo, che diſcuſſe a minuto, mostrerebbe non v-ole

re uſare dirittamente del ſenno, chi teneſſe , che il

capitale dorale di D.Vitt0ria -poſſa andar diſegnato col

nome di dote non estimata. Ma comechè coteſlo ca

pitale era litigioſo, comerdi qui a poco ci ſi farà
luogo aſi' dire, potrebberoj contraddittori di leggierí

diſcorrere a volere intendere, ch’eſſi non eſiimato lo

dicono, avendo l’ occhio alla incertezza ‘della quanti;

n., che potevaſene eſiggcre. Alla quale sfuggita ri

ſpondendo, diciamo, non eſſere la promeſſa, nè la

ſcritta dotale quella, che la dote determina e coſii

tuiſce, ma la effettiva numerazion del denaro , ſecon

do che gl'Imperadori Severo dd Antoninoreſcriſſero,

dicendo: Dotem numeratio, non [criptura dotalis instru

menti fact': (z). La qual lggge il Cujacci’o comcnta

così: cnutionem nudam _ſi-ve tenorem innnium datalium

inflrumcntorum , ut ait l. 9. de bon. proſ. dotem

non fáccre (z): ed il Brunnemannò" anch'eſſo-,Adice-z

numeratio dom* debet alÌter, quam in/lrumento doti: ,

probari , ſia” in eo fatentur maritus , [e a’atcm nccePi/Z

ſe (4.). Eſſendo dunque certa ed indubitata coſa, che

là numerazione costituiſca la dote, non gia l'aſſerzio

ne 0 la promeſſa contenuta? nella ſcritta dotale, non

può cadere incertezza di quantita" nel tempo del

la eſazione del capitale; di D. Vittoria . Fa al caz .

.` -ct ;r- . _ ſol

In comment. pd. l. 42.. D._ d': iu». dot.

[-2] L‘.I.-C. ;le dot. caut. non numerat.

,_-‘*-(3) 1” Pmpitr~inñlíá.-5.-Cod.ñſuflin. tit. :5. ›

(4.) Comme”. td “mi. bg. 2.9* :,- 4-,

  

u‘
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. " _ ( XI") , .ſſ' ſo quell’oche gl’lmperadóri Arcadia ed’Onorio ſſa

' biliſeon'ot nelle reſtituzioni delle doti delle mogli de" _ .

preſcritti, alle quali quelle quantita ſoli-?erano teſſi

tite, che i loro mariti avevano corporalmente ricevute rt

D05`etiam, non quae nliquon'et *innniter dotnlium inflr”.

mentorum tenore“conſcrióitur , ſed quam ſe corPonali-E‘

ter tradid'íſſe docucrir ,› repreſentctur (<1 Quel;

la eſſendo adunque la~dore , che al marito per-`

viene in denaro preſente ,certa e determinata dee‘

dirſi eſſere -stato il capitale dotale di D.Vitt0ria“,ìch'e’

allora dote ſaccvaſi, quando al marito era da; debi—

tori pagata. La"qual coſa era così bene inteſa da#

D. Franceſco, ch’egli ne’ caſi di aſſicurazione , e di

reſiiruzione, non ad altra maggior quantità ſi obbli

gò, ſe non ſe a quella, che avrebbe con* effetto rie}

cevuta, ſecondochè dianzi “accennammo. Donde resta -

dimostrato, che“'anche ſecondo che ſuona il patto do-- [T
tale, quella parte ſola del Îapirale promeſſo acquista- ſi

ta avrebbe e nome e natura di dote,la quale avreb

be D. Franceſco riſcoſſa . -

Tolti già di mezzo gli equivoci e le dubbiezze intor

no a questo pun‘to promoſſe , ripigliamo oramai il ſi

‘ lo della intralaſciata' narrazion del ſarto. Non eragran' _ ,

tempo dalla ‘contrazione del matrimonio paſſato , che N…

D.Franceſco_, com'era naturalmente inchinei/olea ſpre- , "

car denaro'f’ſi diede tutto, per farne prov-viſione, ad

eſiggere i capitali. Nella qual coſa** oceupato intera- ~ì '
init-'nce, gli vennero,vedute alcune difficoltà , le qua

li la- eſazione *di* corestóſuo‘creditorendevangli e lunga

ed intrigara e diſpendioſa; concioſiacoſachè i debito

ri ſm dall’anno 1737 piativano ‘in Conſiglio penſar

* tia-,l "I‘ .1' Î di.
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dichiarare; che il debito,.gìflichè da 101-0;ka

diäarfi-:dailanüniverſitä di SJSisto , a_.cui 'gſm

il‘dcnaro andato. Nel quale), giudizio entrato egli",

queiie-ſpeſe, quegl' intereſſi , e que' danni {offiir' .do-v

vette ,i chè" nc ſono‘ compagni inſeparabili. Venutond

finalmente -a termine, strinſc «i, debitori con' l‘ectcxç- ‘

effccutorìali di ducati' 2551.. 50. , da’ quali Momà..

lo' capital credito , e 115!. 50. erano di

Morſe; ed ottenuto il. {equestro deî beni"(l) , ſarah»,
be andato anche avanti, ſe il ,timoreſſìdclla vicine

vendita. non a-vcſſe .richiaçnaci i debitori ad offèiir

ii Sdi è ventuno di aprile ;zçdeli’ anno :749- , , :mer

venncro DJ* Laura Roſſi , la (quale era uſufruttua

tia, D. Franceſco Alimena`,.a cui_ il capitale ſi ap

parteneva , e la costui moglie D. Vineria Cavalcan

ti «intereſſata perv la quantità , che ai ‘marito pei-veni

va. Rilaſciaronzcostoro d‘allejegw a! beneficio de'dn;

bicori ducati 661. 50.’(2), ed i- debitori. Per contra-I

i' . rio pagarono loro 'prontamente duc. 400.' (3)". 'Siçchè

rimaſe ii credito :EMC-‘1493). In» ſoddisfazione dc’ igna

_ li , Wanda: effl v pronta‘ demi‘oz ,diodçro aicuni

' poderi denominati conte, e Postizſzí , detti vannoia, don-r

convenzione, .ch’ egli acceízò. In‘ eſſa` , Ripoli” già ,

franceſco e 'quer-ſima} l quali offende… fiati apprezzati ‘

ducati 1748. 5-0 (4) , ,ſormontavano‘ il debita' 'nella

ſomma. di duc. 24$. 50. ;z che D. Franceſco, per .ac

quistare i fonfìi , ‘pago .loro di“{uodcnaro '(5ì)~.. Soda
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disfatta così il debito , furono ſciolti dalla obbliga

zione i debitori -
l_ difenſori di D. Vittoria fanno gran caſo dell’ interven— ſſ

to di lei, della madre, e del marito nell' istrumento,

e con ecceſiiva fidanza-fi promettono di pnter porta*

re queſto fatto a dinotare, che anzichè D. France

ce'ſco , acquistati aveſſero i fondi la` madre e la ñ— ~

gliuola, le_ quali in altro caſo non avrebbero avuta

neceſſita d’intervenire con luia quitare i debitori. Io

non’ intendo con quale loica di cotesto 'fatto poffa

quella ragione renderſi , che i contraddittori vo

gliono laſciarci perſuadere , che ſe ne debba rende

re , quandochè altre molte e più vicine e più pre

ciſe ce ne ha i, nelle quali è patente la conneſſione `

stretriſiima , che paſſa -tra’l -ſatto e la ragion di eſſo.

E .perchè questo .non ſi dice avvenuto per una mag

gior cautela da’ debitori voluta, com’è aſſai natura

le,"che fi penſi? D. Laura era la uſufruttuaria t D.

Vittoria la proprietaria del capitale: D. Franceſco .

per cauſa dotale ne aveva acquistato il dominio. Era

dell’intereſſe di D. Laura -il vedere quale uſo ſi face

va di quel capitale , le cui terze erano con altre

*quantità riſerbate a lei ; e ad eſſa ancora apparte

neva la facoltà di ſare il rilaſcio . l ‘caſi di re

stituzione non difficili ad avvenire, e gia poi av

'venuti , eſiggev-ano tutIa l' attenzione di D. Vit

toria' per ſapere qual ſoſſe la effettiva ſomma , che

di quel capitale ſi riſcuoteva. L'atto della liberazione

de’ debitori non diventava legittimo, ſe non ſe per

l'intervento di D. Franceſco divenuto padrone del ca

pitale. Ecco i ginsti e ragionevoli mutivi di quello

.. ' -ì' ln

..7.
 

(1) F01. 517 diff. prov.
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intervento di tutti‘ tre, che aſi [ſtraniſſima interpetra- ~

zioni ſi vuol trarre.

Dalle ammaſſate coſe riſulta, avere D. Vittoria dato in

dote il capitale, il quale le leggi, e’l comun' ſenſo

_ -abborrendo, che poſſa dirſi non estimata date , con

chiudemmo di ſopra, non poterlo altrimente, che per

estimata avere: ed eſſere ſecondariamente eſſo capitale

fiato impiegato ad acquiſiare una parte de’ fondi , i

quali dobbiam’ ora dimostrare, come in ultimo luogo,

'non eſſere divenuti dotali,ma paſſati, come proprj beni;

a D.Franceſco; la qual dimoſÈrazione, ſenza niuna’ fatica,

naſce ‘da chiari flabilimenti-,ſdi leggi, che noi ricor

deremo. Gl’ lmperadori Diocleziano‘, e Maſſimiano

su queſſo punto reſcrivon cos‘r: Ex peczmía dom” fu”

dm a marito tuo comp/mit”: , non tibi quiet-in”- , cm”

neque mar-im: ”xari affianco” empn' PW!" acquirere: at

doſi! tantum nffio tib‘i compari; (r) . Del quale stabi—

limento niun' altra ragione può renderli , ſe non ſe

quella, che le coſe, le quali o, nel peſo , 0 nel nu

mero , o nella miſura conſistono, ſono intrinſecamen

te tali , che paſſano tostamente nel dominio del ma

rito , di cui diventano proprie , laſciando la natura

dorale , che avevano. Intorno a che ragionando il’

dortiſfimo Arnoldo Vinnio ,ñ dice così: rei tell/'marx

dominium pleniffime atque irrevocabilíter in eum (cioè

nel marito ) transfert”, ita”: pre-zii tantum debitor‘
efflriamr . E poco appreſſo di bel nuovo, e conv '

molta enſaſi ſoggiugne, delle ſteſſe coſe estimare par?

lando: qua: certo, çan/Zat in patrimonium'mariri tranſ

_ _i . , ' tre,
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ire, ídque pieno ”iam O‘ perpetuo iure (t). E quindi,

ſecondochè va ragionando Giovanni Sicardo, viene,

che ſia a ſua libertà il valerſene, e restituire, quan

do *che ſia, l’equivalente r .:5".

contraddittori a provare, che abbiano i fondi ſorrita

la natura del denaro , col quale furono acquistati ,. ſi

valgono dell’ ajuto di due frammenti di due famoſi

Giureconſulti , quanto ſono Gajo , ed Ulpiano , inſe

riti nel titolo del Digesto: De jm-e dorium. Uno di

eſſi è la legge ventiſetteſima , -la quale, com’è un

picciolo frammento di Ulpiano , niente ſignificante per sc

steſſo, e meſſo colà per rattopparne un altro di Mo— ’

destino, che il precede immediatamente , neceſſita ci

strigne a riportar qui anche quello. Il luogo di Mo

destino , tratto dal primo libro delle regole , è que

flo: 1m con/?ante matrimonio permurari dofem poſſe

dicimm , fi hoc mulieri utile ſir :ſit ex pecunifl in rem,

aut ex re i” Pecum'am : idque Probarum est. Nel qua

le luogo ſostiene il Giureconſulto, non eſſere a’ ma

riti vietato di permutare con altri beni la dote,

quando però ſi faccia, costante tuttavia il matrimo

nio, e con vantaggio della moglieñ. Nel qual caſo è

apparente ,,che i beni per la permutazione pervenu

ti , addivengano dotali. La quale ultima parte, man

cante nella legge di Modestino,-tTriboniano la ſuppl‘i

con un frammento tratto dal libro trentaſei di Ulpia`

no a Sabino, che nell’ ordine delle leggi di queſio

titolo viene ſegnato col numero ventiſette, dicente:

.Qtrod ſi fun-ir fac-‘Imre fundus , *vel res dorali; officina'. ‘

, Dun

`

(r) Comment. in [ib. 2. tir. 8. num. *riſa/Im”. '

A' V`.\ ;.2

(a) In Cod. de im*: da!. leg.

.

.ol

l

r

,.

 



 

q ~ _

( XVI )

Dunque quando ſi permuti o denaro conccoſa,o coſa

con denaro, e ſi faccia , costante il matrimonio , e

corra in ciò il vantaggio della moglie , comecchè al

tro non s’ intenda di ſare , ſe non ſe ſurrogare l-'una

coſa all’altra per la maggiore utilità di lei , la per

mutata coſa rimane dotale. Io non dico niente più

di quel molto, che dir porrei per dimostrare, quan
to la ſpezie in questa legge figurata ſia da quella ,i

.di cui diſputa, e lontana e diverſa , fino nella iſcri—

zione,-avvertendo ognuno da 'ſe la distanza grandiſſi

ma , che fra l’una el’ altra è posta.
L'altra legge, che nell’ordine de’ numeri è la cinquan-ſi

taqnattreſima, è questa: Res quae ex dorali pecunia

tomParah-e ſum-` , dorar’et efle oidenrur. Nella intelli

genza _della quale gl’_ interpetri ed i forenſi ‘ſoſ

no andai in diverſi pareri. Quelli che per via

di argomenti estriyſeci , e di-ragioni generali _più

tosto , che per la ſua propria forza e ſignifica

zione hanno cercato d’ interpetrarla , ſi ſono ri

stretti a dire, non altra eſſere l’azione da eſſa alle

mogli naſcente, ſe non che ſuſſidiaria. Tanto ſostie—

ne lo steſſo dortistimo Giacomo Cujaclcio: t” non m'fi

marito non :xi/Zen” ſol-vendo , res e” peçunia darali

comparata pro dar-di ”hentai-’(1) , o ſecondo che ſi

ſpiega altrove: ſi marirus filoendo mm ſir , id efl, fi

per-:iam doralem reddrre nequear (a) . Altrettanto ne

afferma il Perezio ancora: lie” res ex pecum'a don-h' ~

comparata non ſir” in dominio unaris, [ed mariti com

parantis, [i bio ad inopiam ong”, in baja/modiáres

- o zo

(l) Obſerv. 5. 29. ' . ~-- ' .

[a] In nor. in Iib. 5-' Cod. _ſu/fin. tir. tz. {k

lorium . _
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`-_. .- ;Diane ſubfidìaría in’àem muli” un' pera-ie _f- lex* [5“ "

C. hm..- Ira intelligenti” lex 54». D. b. tt! qnt” affari; g_ ,ft-..51%

;.-- res e” dar-»lì pecmn'e comparata: , dot-:les *ui-‘ſtri (t) ~'

' Dalla costoro opinioiie non è diſcordanteîiii Brunne- iii”Èi

panno, il quale dice: in fiabſidium rame” Haider-n': ;fiji

`gta-”1:10 mar-'aus _ſalvando non e/I [2]. Porremmo a co— "

*Ro-ro aggiugnere lunga ſeriediScrittori del nostro Fo
41-0, ma rimanendoci di buona vòſiglia di farlo, per non ,ì -

trattenere lungamente perſone tanto utili ajèPUbblii ‘

co“bene, Poche coſe ſoggingneremo. ll doctoé’Revet-ó

terio ‘ragiona coslîv Veritas est, quod m corpus‘ e” pe.

:miojob-ali mollarem” dora”: offrì-iam", qſiuouſquenrîra- … .' …- f

men mulieri ſuper alii: bom': *vin~ Pqfflr off: conſulrum: _ -_

a! illa 1”” exiflme; ſcimmia ,'--ññcmveniunr omne! , ur ’nf' U

firàfidíum res mp” e” poet-nic dorati dorſali; officina-ra" '

(9‘ :anquam doo-dir in oaſu-n/Ìiturionir‘ dom aber-:core

”indiana-impeffirffl; e la opinione medeſima portano

il Baldo (4], il Bat-*boſa [513 il-'Gorne-z [5]', ;il Ri

_ `[-71, il- Mantica {83, ed alti-'r moltiſſimi,- che tra*

ſeiarno di riferive‘Ì.- Non può adunqu‘e la moglie-.7: a

ſentimento di .costoro ,avere riCOſkſfiP-Ìe’ beni con

‘ i . ~ x Î' BL,… H7** dC*

[i] Proteſta. *in ‘libia-5. Ced. rito." ia. dc fw. .dot.

"W. Mq} ”HQ-‘7.14’ SLOT-l

‘ . ~I. i, " Comm:. _z'n Cad. D'Af- rirna. legna. n.6. "

. J &ſervano-dieci]. aoz."à;Morim`s num. 8-".

3

‘

.

  

. , ’la‘ trai-7. drei”. porta. Se “fl-fl” &enjo- _ ;Hz _

[5] Par. z. ' mhr-.ñ D.” ſul”. man-ione”.- 73.. tune x`;'_’}²:ñ_:`-ÎÎ

1-- [6] ~ I” l. 53-. Tour. ”to-n.36. -ifl fi”. . ’T‘..

~W[7]~{~Olaſ.rty. .>1

‘3 [8] De tacír. Of_ amb-'5.‘ :Mim-r. lib. ta. tir. 27s* - ÎLÎÌL;

num. ‘9.- ,gr’m- ;età- ?ha tai} {—ì

.-ñr_
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denaro dotale comprati , ſe non ſe in ſuſſidio. Di.

ſperata che ſia di porcre altronde eſſere-e~ di ſue doti

z, ſoddisſatta, andr‘a ſulla roba con denaro dot’ale acqui

stata. Ma perchè questa via le ſi apra, de’ antici

patamente costare-;mon eſſere nel patrimonio del ma

rito beni per restituirleflla dote‘; da che quando il

_ _ .patrimonio di quello foſſe.“*idoneo a pagare , ceſſe

- .L , rebbe del 'tutto la ragion ſuſſidiaria ..- Dalle quali

ó criſe deriva, non poteſſi: di queſto ulti‘mo" e com

.paſſionevole "i ſoccorſo far-nuſo ,a- ſe non ,che ſtuff”

cxcuffiane boom-um e trovato" il patrimonio : non

eſſe jòlwndonſecondo che con aſſai ,fondamentale

.lìiene il Mantica (i). iſt.. :GV-&N

Dalle gia dette coſe appare , non, altronde questo ſo:

~ 3 - corſo , oppoſto' del tutto alle strette- regole del dri‘tî

' toſi-.fldirivare , ‘che da una benigna cond-iſcenza in- `

irodotta dalla ,equità {ola -a›!favone "ñ—,ìfùllag-dîteb’

.p‘érchè la’îlonna non nel-"rimanga- , ſenza -ſua tic-{pa ,

ſpogliata: in ſubſídhrm e” ”quà-teme alíoqui irc-manca”

ándorararfl). E dal fine di' guesta introduzione va

Jlo steſso 'Mantica cogliendo? che“ quando tal "fine

’_. --manchi ,‘,ñ-debba onuinamente eſſo ſuſſidio ceſſare.

, ‘Dunque ſe altro il fine di tanta condilcendenza-lfio

' ` .è-.,~*ache-zquell’uno-, ché"nonqcadano i nella** diſagiten

ff . *itura le mogli“ di pei"dere 'la dote , che il ſole lo-n ~

rotſostegne ‘è ,-1 ſentpre “ch’ eſſe ſono da- tale perico

lo lontane , non' poſſonozdi quell’ajuto va'lerſi ,cche

a-.diiterſo caſo provvedere è in'diritro . Non può ~per

›ctò la _donna alla venduta roba-porre l’occhio , ſe

. fl .

o'.

‘
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;k (r) De tac. @ſcambi-g. con-vent. lil). 12.4' Tia-*7 27. ..

‘ num, zz. tri-"i ;um "Il-‘5*i.
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non-eſperii‘rreotatii prima ;ae trovaiiinîitili tutt'i’rnee

zi, per-i- quali ſifpoſſa la dote ricuperareéùOra ſich’Î-Îſ

come ſe il marito voleſſeìcon **denaro .preſente ſodì"__Î‘ñ`,_.___,l,,…,,

disſarla della dote"; non rimarrebbe ad eſſa-*ulteriore Î’ i.. "

azione ; cos‘r appunto porrebbe il poſſ:ſſor‘e del ſon. w f;

do" eſcluderla dall' azione di dominio , pagando quel ~

denaro , a“cui ricuperare ’Jai-hazfil favor dellçai} [.75:
leggi" ottenuto . Questa, come una‘ natural conſegnati` ”Pili-i

za de’ prinîî‘pi stabiliti di ‘ſ’opra,'va amPi'a-rnentere '13"‘

con ſode ragioni ſosteìnuta ten-confermata ., dallo :fieſſo :4' ~ `
Mantica‘: ſt eidem‘ uxori --elìimario oflèrarur *,*ſſcqu‘i’àasç -‘

fugge-ri!, ut poffe/jor mm reneamr ”item ipſgm restirue—' ' p

ſe: qùia non rem-mer indoraraç Wtîſſzznre,,gwrione pri

'vilegii, delle: czſſarc &PrivilegiumaftL gener'alite'r ,at-de __ “3,3,. lì

Epiſmöc Cier. l.-'ítem hi, D. ex quibj-cauſ. ma- ’j K

ioni-(1)… *dn- -, Î- “W-A3,**

Adattando al fatto nostro* le dottrine ‘rapportare ,'ìtzſcor- 7; fee: Î-'Ì

giamo ,,L non eſſere D. Vittoria con alcuna ragio— `

ne venuta ”contendere con ‘i‘clientoli nostri: ma
da ſolov irragionevole animov e—ſſeſſrſiìÈ laſciata v{yiena- p

re a tanto fare he_- dalle instigazionfl- di quel‘ Bet; ,j

nardooLupinacci ;‘-eche non ſazio ancora dif: qzuan- ` »7

ri beniade' nostri clientoli ha#-` con maniſestaëingiq

stizia occupato ñ, vorrebbe ſucchiarne quglleaultime ſe

ñstanze , che mal tollera ‘, che gli ſiano reinaste .5La

dote di lei. eſiſte tuttavia nella pleggeria data daL_

Munistcro delle Vergini’, a cui ſu pagato Hide-"t

naro del prezzo due'v fondi‘.- Il patrimonio di D."
Franceſcoſpuò anche paganla ,~ ed ſiefſa “da" fra eredita-w ~ i ` '

ri graduata .e diſcuſſa. Dunque e’fi-cura del credito

doralen Posti i: quali_ estremi , non-"ha

  

v. .

  

z ant-,f - 55.21,., -ñ e: , ÌWÎ .B. anto"izzìa. -á'ìóiwin- .V i,
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vincere'í'i fondi. La qual coſa stando cosl ,—aè mani.

ſestofèridurſì il preſente giudizio ad una ingiusta veſ

ſazione ,tanto piùtſiera ed animoſa‘, quantochè eſſen

do il Lupinacci già divenuto marito, come ſi dice ,

di D.Vitt0ria, per ſegreto matrimonio, ogni vantag

gio, che a.quella proccma, ſarebbe ſuo. a4*

Sinora abbiamo parlato une’ terfnini di azione ſuſſidiaria,

e pure abbiamñrilevato, non’ patere nelle preſenti cir

costanze delle coſena D.Vitt0ria convenire . Non è

pertanto da tacere ", core-ſia ragion di ſuſſidio avere

per iſcopo laccauſa dotale generalmente preſa , e ſu

di qnesto perno rEggerſì tutta,acci0cchè le mogli non

rimangano indotate;“cauſa-,‘che nel caſo nostro non

,concorrendo -, da che la quistionepreſente intorno

adruna picciola parte della dore ſi aggira , ſia

vana ogni'opera , che ſi ſpenda, per volerglie

la *trarre dotti ſcrittori-x, interpetrando la

*elegge più da vicino,,e ricercando in eſſa i_ motivi d'

intenderla , ſi diſcostano del tutto dalle opinioni ad

’.adouei e‘in altro ſenſo aſſai più ..Lilli—etto »la-prendo

i no. L’ eruditiiſimo Gerardo Nood, il-quale al valſo

-ſapet legale, del quale aveva pieno il petto e la lin

gua, quelle pellegrini-,cognizioni 'aggiunſe, che ſono

fichi-eſſe a formare un compiuto Giureconſulto, esti—

ma , doverſi‘ cercare lÎ‘WÃſO—T alle parole. di Gaio’ì nel

‘ tprivilegio, che hail—a‘émoglie ſtaicred’itoti del mari

to, quando queſti :"Înon e]] ſolve-”do . Fing’egli perciò

questa eſſere' la ſpezie della? legge: Mulier marito de

drſit datemi-“is fiſco 'vel reiPulÎliae debe:. non efl ſol

vendo. muſica' rompe-tir privilegium ame eius creditore;

ó ‘Perſonale-QI-Zda‘fingete sì fatta_ſpeaie— ſu egli porta—

' to dalla iſcrizione di.,cſſa legge, la quale è questa :

Gaja” ;ME-ſiam” Prarorís Urbani Tiriolo De pra-diam

-' ' ': -. 'foſſ
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tar-'bus, ſapendoqçegii beniflìmo, che coiuí era detto:

adiator da’ -romani .* qui fida-m ſum obliga-vít p”.

Him Quindijſecondo quello , ch"egl`t ne giudi

ca, Gaio, con-tra il rigore del dritto, diede alla mo

glie, ne’ beni comprati con denaro dotaie , una pt*

ferenza agli altri creditori del marito , non eccettua

tone il filco , nè .la republica. La qual coſa , quan

do così stia ,come pare, che .il luogo ,rond’è tratta

’la legge , nonace ne laſcirdubätarer, eſſa" è di uſo 'ri

stretto aſſai, e; lontaniflìmada ;poter quello' compren

dere, che D. Vittoria -amerebbe 5‘" che comprendeſſe .

Potrà eſſa perciò trionfare fra’ creditori del marito ,

eſcluderli , ſe il vcaſo il portaſſe, eſigger ſue doti in

preferenza di loro: ma nonrnai traſcorrere all’ecceffi

vovdefiderio di aver que': fondi , a’ quaä; ha meflb

gli ñ occhi ſopra. ..s ñ. :,r. 4.' ñ - ,.

L’acutiſiìmo. Antonio Fabro , entrando anch’egli nella

interpetrazione di queſta legge , tenne via tutta di

verſa. Egli, che ſottiliffimo ingegno aveva; ſeppe

penetrare nello ſpirito del Giureconſulto , e ſpargen

do nuovi lumi, ci .miſe nella diritta via di an

dare alla più chiara; e alla più vera intelligen

za di quella. Ragioua eglìgdunque così. Gajo

in quefiazlegge non parla dieoſe a nome dei marito

comprate,concioſiachè ſia fuor di dubbio,che ciò che

il marito comprava ſuo nomaeondenaro dotale,di~

:venti ſuo;.niun”azione‘ó nè dia-ettarnè utile acquiſtan
,dbci la moglie', oiche con iſcienza .dj lei,r0 ſenza ,

-ſiano comprate , da che per effetto .-.di legge avven

ga, acquistarſi le coſe con denaro altrui comprate ,

non già al padrone del denaro , ma- a chi- le com-
i "`-. i:. B’ 3* r '1 ,PT
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(r) comm-à. ;di ”raggi-..3… de Hifi-10;.
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pera. Dunque quefla legge non de’ poter parlare, ſe

non di’ coſe comprate a nome della moglie. Fa egli

a ſe stelso una oppoſizione , la quale è queſìa . La

parola: -vidomr di ſua naturaU porta a dubitare , ſe

tali beni ſacevanſi dotali ,e Gajo, non ſembra ;xche

ave-ſie dovuto dubitarne. E riſpondendo dice : l' ac

quistarſi alla moglie i beni ‘con denaro dotale com

prati è diverſo dal dire, che divengano dotali , coſe

Le. quali ſono l’una dall‘altra per grandiſſimo tratto

distanti. 'Certo è, che tali beni alla moglie ſi ac~

quistano, e dl quella, come di coſa nora, tacque il

Giureconſulto, non avvezzo a parlare più di quello

che faccia mestiere._ Ma poichè non tutto quello,che

della moglie è., ſegue che ſia immediatamente dotale,

poteva metterſi , non ſenza grazia , in diſputa , ſe

la comprata coſa addiveniva dorale.Alla qual diſputa

ſi ſarebbe'facilmente andato coll’ eſempio di alt-ri sta- '

hilimenti di leggi. E' ordinazione legale , che il de

naro del prezzo della coſa rubata non ſia furtivo [1]:

che ſia ſciolta dal pegno la coſa con denaro di pe

gno comprata [2]: che l’ uſura ricavata da uno de'

.ſoci a ſuo nome dal comune denaro, non ſia comu

ne [3]. Ebbe dunque ragione il Giureconſulto di an

dar tanto investigando . E di fatto per niun modo

può dirſi, che ſia fatta dotale alcuna coſa ſolo per

chè ſia stata con denaro dotale comprata; e quel

dirſi dal Giureconſulto: [ed ”mm -vidnur eſſe , non

con altro intendimento è detto , ſe non con queſio ,

chef perinde 40th in datem data eſſ” doti: judiria*

pm

x--ññ .

‘ [1] L. 46. ul:. D. de furti!.
(z) L. 7. dll‘. D. qmſi patior. i” Pig”.

[3] L67. 5.1. D. Praſoeio. m
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per; poffir. Quindi dopo molte riflèffiorii‘eonſtcentiſî

ſime al caſo, Va cos‘r dicendo: Dini rem ex pecunía

letali emptam mi” eſſe 'vere damit-'m , ſi”: morir”: fol

-uendo ſi!, five non, m" eos ”fe-11m qui Pula”: 'eo-ca':

ſu, quo marimr ſol-vendo non rr, pqſſe rem, qudm il'

le [ua _nomine ema-ir, *vindicari ab uxore utili in rei”

affione: quod rame” ('9‘ jim: lege dimm* , C9‘ ſi”: m

:ione '[1]. La quale interpetrazione riduce l' uſo della

legge ad eſſere queſto-z‘ cherquantevolte accaggia,ehe

alcuna coſa, con denaro *dotale- comprata", fiañstata

comprata eſprefsamente a nome della moglie , e ‘con

intenzione di farla dotale; tuttochè allora concorrano

queſte due potentiffime ragioni, non è‘nondimeno , “-1

che facciaſi dotale perciò, ma appena entra nel—

la conſiderazione, che poſſa: indicia doti: Peri-:Adun

que ſe _nè la intenzione del vmarito ~,ñ nè il denaro

dora-le ‘fanno addivenire dorale alcuna coſa, che da

principio non lo era -'; e ſu di eſsa non .competendo

alla moglie, che un'azione dotale-; dobbiamo dire ,

ſu de’ fondi‘ controvertiti non comprati, nè con

intenzione di farli acquiſlare a D.Vitt0riahnè di fan

li dotali, non poter mai competerle azione di rivin

“CBl’glÎ . ',ì 'ì ~ -

Qualunque fra le addette ſia la interpetrazione,

eleggiamo di 'ſeguire , fia ſempre vero , che la ſurri

ferita legge v‘a‘da‘ñ'così» bene adattata al caſo "preſen—

te , come ia ſella al buef Concioſiacoſachè ſe al ſen

‘timento di coloro"vogliarno attenerci , i quali esti

mano, niun’` altro vantaggio potere da eſsa alle mo

gli dirivare , -che quello di un’ azione ſuſſidiaria ,

,ſcorgia-mo , 'non verificarſi nella perſona di D. Vit

‘ B 4 ì ro
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toria 'le condizioni, che debbono neceſſariamente con

correre per renderla‘ idonea a poterla ſperimentare,

concioſiachè nè della intera dore ſi_ tratti', e quel

la picciola parte , di cui ſi diſputa, è tuttavia eſi

ſiente nella pleggeria datane, ed eſſa è fra' creditori

del patrimonio, comodi ſopra ſiè detto. Dal Nood,`
e dal Fabro, le cui dottrine mettono la coſa in ter—ſi

mini aſſai diverſi, ninna ragione .può ti’arre— in pro

ſuo D. Vittoria. Appare adunque per le coſe det

te, che ogni buona ragione, e i più ſaggi Scritto

ri ſiano uniformi a negarle , che poſſa rivincere i

fondi . ,

Poichè ſi è veduto, neſsuna eſsere delle interpetrazioni

da grandi uomini alla riferita legge‘date , che favo

riſca in alcuna" parte la intrapreſa di D. Vittoria; è

tempo di paſàare all'altra , a cui eſsa corre per ſoc

corſo. Intorno alla quale non accade di nocate mol

te doſe., parlando eſsa cos‘r netta e preciſamente di

altro caſo , che tutt‘i sforzi della eloqueuza , e le

ſottigliezze delle interpetrazioni nonporrebbero mai

trarla al nostro. La qual coſa appare a prima vista:

eſsa dice cos`i :- In rebus dotalibm five mobi/ibm , ſive

immobilibus , /eu ſe mownribur , ( fi tamen exram , )

ſive zzflimam , ſive ina/?imam jim , -’ mulierem in bis

oindicandir omnem barbera Poll diffolumm matrimoníum

prerogativa”: jubcmm , (9‘ neminem creditomm mariti,

qui anteriore; ſum , poſſe ſibi Potìorem cauſflm in bis,

Per bfpotbemm vindicare, cum eat-dem res <9' ab inizio

”ae-ori: ſua-im' , (3‘ naturalirer in ejus Permanſcrinr da

mim’a (l). Parla la legge di beni fiati dati da prin

cipio in dote , e ch’eſìſiono tuttavia; su de’ quali ,

-. A c0.
 

(i) L. 30. C. de jur. dot.



( XXV ) - r

come giustiſſrma coſa è , preferiſce la moglie a’cre

ditori del marito. De’qua-li estremi niuno’concorren

do nel caſo noſtro , avviene, non eſsere eſs'a a quel

lo adattabile . ~ › v ~

Ed ecco fatto chiaro, la intrapreſa di D. Vittoria rima

nere non ſolamente non appoggiata a legge , nè a

ragione alcuna, ma per contrario e da leggi eſpreſ

ſe , e da ragioni efficaciſſime combatttutaee diſ’trut—

ta. Per effetto delle quali avvenne, che que’ſaviiſ

ſimi miniſiti ,-i quali giudicaron da prima, non ten

nero conto niuno 'delle eccezioni da lei allora contra

la vendita opposte: le quali, poichè , cambiato il

ſolo .nome , ſono quelle medeſime, che costituiſcono

il giudizio preſente, non porrà tornare, ſe non che

a bene della cauſa , il‘ far vedere , che D. Vittoria

quanto ha ora dedotto in ‘giudizio, tanto aveva an.

che in' quel tempo fatto .— ‘

Carico gia di debiti D. Franceſco, ſi diſponeva a dedur

re il patrimonio; e come in ta’ caſi avviene,penſava "

egli di prima provvedere agl‘intereſli di ſua ‘moglie .

Quindi a’ dodici di ottobre dell’ anno 1759 ‘fecele

ſpedire dalla corte di Montalto ſalvaguardia dotale,

a piè della quale ſuron deſcritti i fondi di' come e

poflizzi edi" pollice e rorcbíella, ed ebbe anche l’ av

vertenza di farla , il di cinque del ſeguente di

cembre , confermare dalla Vicaria' (I) . Credu—

ti così ſalvati que’ beni , ch" egli voleva poter ſot

trarre a’ creditori, fece a3 ſette dello steſſo me

ſe la deduzione del patrimonio , e nel ſequeſtro,

che ſi trasferì di fare ſino al diterzo di luglio del

l’ anno 1760 , ſuron compreſi i fondi di come e- po~
ì [liz

p—ñüñ
 

(i) .F01. 27. O‘ 283‘-
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[Zizzi , e di pollice e ;ombre/la‘ (t). D. Vittoria allo

ra` che fece? eccolo . Tenendo pollice e rai-chieſi:: eſ

ſere propri beni di lei, a differenza di come e di po.

flizzi, i quali al marito erano appartenenti, oppo

ſe riguardo a’pr'ſmi, eſſere caduta la eſsècuzione su di

beni, che del marito non e’rano: e de' ſecondi non

potendo dire altrettanto, poichè ſuoi non erano, non

ſolo non gli ebbe in conſiderazione alcuna, ma proce

'dendo per altra via,che la diritia era, domandò, che

per ſe altre doti, e per i ducati mille quattrocento dana

tile da D.Lam*4 ſua Madre , ſe le affegna ,ero ”mi beni

flalzili di? ſuo mirri”. cori Per l'zgffieum one delle doti ,

the dell'mrefaro Alla quale d vanda da grandiſ

ſimo appoggio ſostenuta , quan/t era l’ istromento

dotale , a norma del quale e ’regolata, `da eſſa per

ciò prodotto negli atti, ' . C., a’ventiſetre di ago

sto dell’anno 176t , non dipartendoſi tia-quell’ istro

mentox, 4 dalla uniforme petizione di D. Vittoria ,

ordinò?, che` ſi‘toglieſſero dal ſequeſiro i fondi di

pollice e cambio-[lo (3.), i. quali giustizia voleva, che,

come dotali di lei, non andaſſero incluſi in quello.

l quali decreti 'furono anche confermati (4).

Nè in queſti paſſi 'D.Vittdſla ſi reſiò; anzi andando avan

ti colla steſſa intenzione , ‘concorſe nel patrimonio ,

perche fofl'e il ſuo credito graduato o diſcuſſo; il qua

le, riferito nel quinto ‘luogo (>5), ſu diſcuſſo , e al de

‘ cre

  

 

_ [I] F0]. 83. ar, r. m!.

(z) Fo!. 14.9. print. vuol.

[3] .F01. atz. eiuſd. prec.

[4] F0!. 205. ad 207. 213. 282.- (9“ 286. dif!.

proc. ‘ _ >

(5) F01. 298. 4t. 1116?. Pm'
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*creto di diſcuſſion-reſi) , confermato dal S. C., ſeguì

l’altro ordinante' l’apprezzo e la vendita de’ beni del

patrimonio (2) . Allora D. Vittoria la *prima volta

uſc‘r in mezzo a pretendere , che i fondi di con” e

[aa/Zizzi , come dotali di lei, non doveſſero vender

ſì (3). Apparve chiara in quel tempo ’la ſlranezza

di tal domanda, e ſi vide altra non eſſere , che un

tentativo sfornito di ogni ragionevolezza' poſſo in mez

zo come una rete ſi gina. alla diſperata per ve

der di trarne un pe crolino. Onde non dandoſele ret

ta (4), fu ~l’ anno 1764 fatto l‘apprezzo de" beni ,

tra’ quali erano come e po/lizzi, per due. 9130 (5).

E poichè il curatore del patrimonio avea destinato

D. Antonio Alimena ad aſſiſlere all’ apprezzo, quelli

rinunziò l’incarrico, adducendone il motivo della ni

mista, che tra lui e’l fratello paſſava (6), ’la qua

le nata da poaentiſlima cagione , che quegli lo avea,

‘ſenza ch’egli ne ſapeſſe niente, fatto trovare obbliga

to ad un debito di quattromila ducati, contratto con
i D.Franceſco Maria Ayelli, era in quel punto nel ſuo

maggior fervore. Dolente dell’ apprezzo D. Vittoria, `

domandò, che ſi rivedeſſe , la qual reviſione da lei

non proccurata , rimaſe , per decreto del Conſiglio

dell' anno 1765 , fermo quello gia fatto (7).

Tor

 

\.
[l] Fo]. 357. diff. Prot‘.

[2] Fo]. 4.45. drfl. prec.

[3] Fo]. 449. diff. prec. ,

[4.] Fo!. 4.53. diéî. Prot'. ~

[5] Fo]. 4.81. diff. Prot'.

[6) Pol. 482. in fin. diff. prec,

(7) F ol. 501. diff. pror
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Torna quì in acconcio il ricordare, che D. Vittoria nella

ista‘nza,colla quale domandò, che l’ apprezzo ſi rivedeſſe,

.deduſſe,che dalla reviſione ſi teneſſero quei fondi lon

tani, i quali erano, a ſedecommeſio ſuggetti, e di co”

te e poflizzi non fece parola, ſiccome di- quelli , che

al patrimonio appartenevano (I) ; dal che addiven

ne,.che il Conſiglio, le di lei istanze ſecondando , il

d‘rfdodici di luglio dell' anno 1765 decretò_ , che i

beni del patrimonio, tganne quelli ‘del fedecommeſſof

-fi ’vendeſſero tutti (2):* :Hex ?z .ctr

Non ebbe adunque,.rnai la fantaſia D.Vitt0ria di vole

re ’eſcludere dal patrimonio del marito i fondi di c0n~

.te e ,poflizz’i clol colore, che foſſero dotali ,p ſe non

quella volta ſolamente, che vedendone la vendita or

dinata, ſu per istigazione altrui indotta a farlo. Nel

le altre occorrenze non ſognò mai tanta stranezza ;

anzi concorſeeſſa medeſima ad agevolarne- la. vendi

ta, quando domandò eſpreſſamente , che per i ducati

*mille -quattrocentmgdomttièe- da D.Lauraſua madre ſe le

~Megnaſſera altrettanti beni staſzili di ſuo marito. Que

sta novita eſſa l’andò movendo in quel caſo, che ab

,bi‘am detto, e per modo di .ſemplice tentativo . Ed

è poi falſo interamente , eſſerestato al decreto ordi

nante la vendita; fatta dal Commiſſario la giunta: ci

trarpmjudicium jurium partium, da che in quello non

v ha giunta niuna (3)'.

Mentre dalla Udienza ſi eſſeguiv—a la vendita , preſentò .

D. Vittoria in Conſiglio, e propriamente a’ dodici di

ſettembre dell' anno 1765,l'iſiruí’nento`della dazipne

m

 

(r) Fo!, 490. di'éî. prov. 3:!

[2]' F01. 503. .dia. proc- , , ,g

[3] F01. 50.3. diff. pro:. , … î. 7, ,
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"— ' in ſalutami ñ:de'fondirdi come' e pojiizzie il preambolo

` ”time/?ato della Madre" poco prima trapaſſata: e l’an

notazione de’beni, nella quale **erano ſcritti i fondi

ſuddetti (1):'e fece domanda , che la vendita ſi ſo

ſpendeſſe Nel tempo ſieſſo D. Franceſco Bartolo

‘credi-tore de’ conjugi con aſſenſo domandò, che il de

naro che perveniva dal prezzo ñ,-~:ſi foſſe a lui li

berato (3) ; e ſeguentemente ciaſcuno de’ due fece

ſue proteſie nella Udienza (4). Ma il Conſiglio ta

li coſe non( attendendo , le quali' erano state già

pi'ima diſcuſse, ordinò la vendita nuovamente In.

eſſeguendo la quale,le procedure furono a quel mo

do regolate , che ſogliono i nostri, per approvato

costume, comunemente tenere: Inteſa perciò D. Vit

toria, e‘ con eſſa’ gli altri intereſſati.“nel patrimonio,

furono i‘ſondi ſubastatig. ed avendoci molti oblatori,

in contraddizione -di tutti , reſlò po/ìizzí _a vD. Giu

ſeppe Turano, del\quale fu poi declaratario il Com

mendatore Fra D. Domenico, per ducati 639. 16. (5,),

e come con due caſette a D. Antonio Alimena, per

ducati 765. 33. (6), come a coloro', che ſomma

maggiore degli altri avevano offerta. Ed eſſi , com'

era conveniente ,, fecero il’ obbligo di depoſitag'ne il

.,q
prezzo (7);… . .mA-N .

Ed acciocchè intorno‘alópunto della compera niente ſi

4';-»;\*'_'.3².Î{',_- J -. i. _zaz- tra

---~——-—- ì ` "
(1X… .-'Fol, 507. .:ti A.; 508. diff. prec. J A › ‘-iz

(2-) »FoL taz. atti 'dedita ~-vendita. '

[3] F0]. 8. dia. prec'. -n‘vffie "‘72: 7-73_

[4] F01. 9. (F 21. diff.-ìproc. "L‘a- ,-ì- -~3,Y~;” 5 ’.‘i A i (5) F01- 64- diff.Proc. ` `. .

(6). F01- “4-2" i … .

(7) Pol-63.411 69. dia. p…, L. i
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traI-aſcí, al Male", non atlante ?che &il; .quistíom i

pretente foſſe nlicm'ſfimo., ci hanno_ voluto portare i

confraddicrori -, mrerémo le condizioni , e'l modo,

onde furono {arte la compera, :"1 pagamento. I com

pratori, provvedendo alla loro ſicurezza in ogni tem

po avvenire, nonastrimemi s’induſſero a comprare; ‘

che con questo patto: the ſe .compari/ſe altro credito- .

re, o perfino intereſsata, non Paſs-4 mai avere rico'rfi

ſopra detti fondi, ma ſolo ſopra il prezzo (i). Tanto

eſſi credettero eſſere bastante cautela; ma comecchè

poi ſi videro astretti a fare il depoſito del prezzo (2),

ſc ne dalſero in Conſiglio r, e domandgrono , di non

eſsere mole/lati, ſe pííma non— ſi fuſi-era' dec-ſe le ecce
zioni oppo/Ìe da D. Vittoria (3)…Ed indi a ſinon mol

to ſi-,recarono al punto di rinunziare , come fecero ,

alla compra (4); Il Conſiglio allor-az ed il Commiſ

ſario delLa cauſaÌD. Carlo Paoletti , il cui ſapere,

àvvedutezàa, e ſodo riflettere ſono tanto avanti, che

'gli hanno giustamente meritato quel"grado , a cui e’

con ſomma. laude ſalito, le coſe che D. Vittoria., o

D. Franceſco' Bartolo dedotte avevano , minutamente

diſaminando, e le ragioni loro tritamence bilanciam

do, estimarono , che di niun pelo erano, e che non

ſ1 doveſſe porreloro attenzione. Per la* qual coſa il

‘dì ſette di luglio dell’- anno ,1766, oxdia-arono, che ſiÌ `

firíngeſſero l compratori a fire il depoſito (3) , ali quale non effendo em staſi'ti 'promifflmi , gli fab, x ›.
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